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ATTO. PRIMO 

Campagna. 

SCENA I. 

Rosa, Giannetta^ D. Baeefalo 

indi D. marco. 

Ros. Che bel gusto in sul mattino' 

Stare al fresco qui a cantar ; 

A vedere il milordino 
Far Tocchielto, e passeggiar ! 

Che piacer con le vicine 
Lavorando, il bel cantar.! 

Noi le belle cantarìne 
Di Casoria siamo quà! .. 

Aga. Oh, amore, tu m'hai da consolare^ 

Tu vieni, nel mio seno a riposare. 

Tu portami la calma a questo core ! 
Bue. Oh, che trillo! Oh, che passaggio! 

Oh, che mierolo de maggio ! 

A sti buce co li baffe, 

Manco Raffe — pò arriva ! 

Ros. Noi siam povere villane, 

Mio signor, voi ci burlate ! 

Bue. Oh ! che trilli ! Oh, che passaggio ! 

Oh, che merola de maggio ! 

Chesli buce sò ntrunate ! 

Sii presenze sò porliente, 
late ncopp’ a li triate , 

Che pò tanno veramente 
Sentarrate la platea 
Che gran sbattere ve fa. 

Ros: e Ginn: Sì burlon non vi credea, 

Troppe lodi lei ci fa ! 

Bue. Yujc che dicìle; chesle so buce co li ciap 
pe! Ringrazio Apollo che mi ha sciusciato stamat 
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lina di firme na trottata pedestre da Napoli a Ca* 
soria,pe tarme na magnata de zofTritlo; ed ecco che 
senza saperlo me so trovalo vicino a tre ciaramelle 
semitonate. Belle Ggliole meje,vu)e site no portientol 
La Medori, la Crisi e la Malibran, nfaccio a buje 
non so manco tre coriste de lo barraccone. 

Eos. Eh via, non più. (Quest’uomo è geniale.) 

£uc.(Mmalora,sta pacchiana me sta mpacchianno 
matino malino.) 

Aga. Noi cantiamo cosi per divertirci, ma la mu- 
sica per noi è parola araba. 

Bue. Seh, che sarrite le primme a cantà senza 
sapè chello che vi esce de la vocca! Io aggio ca- 
Dosciuto cierte primme sfere che non sapevano 
manco leggere, e -pure quanno facevano le scritture 
jevene trovanno patti, convenienze, otto juorne de 
malatia, mi'z'annata nnticipata,la portantina e nien- 
te aute cose che te toccavano lo stomaco; non è 
maraviglia po si no mpressario te fà na votata in 
vacante, arronza le bagattelle e dice felice notte a 
chi resta ! 

Gian. Noi però non saremmo di quelle. 

Bue. Vuje sarrisseve aula robba, e che potarris- 
seve fa l inieresse dtU’impressario e li fortune ve- 
ste. Ecco qua, io mo so no maestro de cappella, aggio 
conosciuto rabilità vosta, tengo nconbenze de truone 
e mo de botta ve scritlurarria, e ve mannarria a^ 
cantò a Barletta a tutte tre. 

Aga. Ma noi non abbiamo scuola. 

Bue. Avite le recchie longhe et tantum suppli- 
cit. Io po che so lo masto . co na lezione oje e 
n’ aula craje, ve faccio saglì subbeto ncoppa a li 
tavole e ve faccio cantà comme a tante spcretate. 
A te primma comme te chiamma? Si maretata, ve- 
dova 0 zetella? 

Ras. Io mi chiamo Rosa Baggiano, mio marito 
' è morto in Ispagna,' ove fuggì per un grave omi- 
cidio che qui fece, egli era di Firenze e si chia- 
mava Carlino. 
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Bue. Embè, se aje perzo no carrinr>,mo le faccio 
trovà io sle dudece rane : te scrillure corame 
priraraa donna e dinto a lo libro meltiramo ver- 
bigrazia Cleonice Rt^gina di Manfredonia la Signo* 
ra D. Rosa Baggiano, detta la Casoriana. 

Ros. Benissimo. 

Bue. E tu signora tavernarina? 

Aga. Anch’ io son vedova nativa di Acerra; l’o- 
‘«te di quà fu mio marito 

Bue. E avarrisse piacere di debuttare ? 

Aga. Dove mi ho da buttare. 

Bue. Voglio dicere, vuoje diventare cantarinolat 

Aga. Voglio e non voglio. Io sono di un umore 
flemmatico, e le cose amo farle senza fretta. 

Bue. Embè, io li scritturo mo, tu canta quanno 
staje commeta e io te pavo quanno me piace.Com- 
me te chiamme ? 

Aga. Agata Calandrina. 

Bue. E noi diremo la signora Agata Calandrina 
detta la tavernarina. 

Ros. lo poi di musica ne mastico un pochino, 
poiché a Firenze ho servito tre anni una prima 
donna, di modo che, se per combinazione, lontanis* 
sima, sposassi un maesiro di cappella,forse po'^^ei 
diventare qualche cosettìna. 

Bue E non chiammà viento a mare ca la cosa 
potarria essere fattìbile. (Tu vide lo diavolo,chesta 
comme se cernolea). ‘ 

Aga. Anch’io sono stata molte volle al Teatro 
de’ pupi; la mia voce va per nominata a Casoria. 

Gian. Al mercato tulli vantano la mia voce quan>< 
do vado a vendere le cicorie. 

Bue. Tu vide che folla de cantante ! E io ve 
scrilturarraggio. 

Aga. Adagio, adagio. 

Gian. Troppa fretta. 

Bue. Ch’ è stalo ? 

Gian. Voglio primma consigliarmi col barbiere 
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e lo speziale, che sono i più dotti del paese e poi 

darò risposta, (via) 

Bue Non diamo retta a queste seconde parti: voi 
ehe boi ite fà ? 

Bos. Che so, vorrei pensarci un poco anch’io. 

Aga. Io ci ho pensato, e mi voglio imparare. 

Bue. Benissiino , justo no scolaro mio che sta 
ccà ha da tenè no cembalo che le facelte accattò io 
trentuno anni fa; mo lo vaco a trova, ce lo cerco 
mpriesteto, e lo faccio porta in casa della siè Rosa. 

Aga. E perchè non lo fate portare nella mia ta- 
verna? 

Bue. Nè, belle figliò, lo cembalo l’avisse pigliato 
pe tiella ? 

Bos. Signornò , io sono la primma donna, e il 
cembalo deve venire da me. 

Aga. Che prima e prima, in iscena cela vedremo. 

Bue. Ih ! Chcsle s’appiccecano e non sanno an- 
cora addò sta de casa Talamirè. 

Bos. Agata mia, tu sei tutta un pezzo, come fa- 
rai per gestire. 

Due. A chesto ce pensarrà il poeta. 

Aga. E tu non temi di stonare quando alzi la 
voce. 

Bue. A questo supplisce il maestro co lo tasta- 
rìello. 

Ago. Io se sbaglierò nel gestire troverò il modo 
di scusarmi col pubblico. 

Bos. E io se stonerò mi metterò a piangere, o 
mi farò venire una convulsione. 

' Bue. Ecco la vera scola del 1S70. 

Agat . Io dirò... Se del gestire 
' ■■ Non avrò l’ingegno e l’arte. 

Che il poeta la mia parte. 

Il c; ratiere sbagliò. 

Bos': Io dirò, se l’aria sbaglio, 

. Che ho la voce buona e bella , 

‘Ma che fl mastro di coppella 
La sua musica sbagliò. 
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Sue, E frattanto che voi due 

State a far quesl’inventario, 

Da quanl’è che rimpresario , 

Già fallito, se ne andò I 
Sos. Senti un po’ da prima donna 
Se so bene gorgheggiar... 

Aga: Senti un pò col mio falsetto 

Se so bene accompagnar... 

So8, Con la voce mia di petto 
Io mi spasso ora a cantar! 

A 2. Questo sì ch’è un bel terzetto, 

Che diletto — assai ci dà ! t ' - • 
(Le donne viano) • • • ’ 

SCENA II. 

•D. Mareo e detto. 

Mar. Ove sei, mezzo rotolo, ahi Questa mattina 
la podagra mi punge un poco più del solito, ma 
che fa, io non posso starmi in casa; devo uscire 
perchè sono innammorato. Ah ! sono innamorato, 
e non posso stare un’ora lontano da Rosa. Rosa mi 
ha forato da parte a parte.... Maledetta podagra. 
;Bug. Signor D. Marco salute e figlie mascole. 
ilfar. Chi è ? Oh ! maestro come qui ? 

Bue. Àggio visto na bella jornala.e aggio volato 
fa n’asciutulella. 

Mar. Àrcibenone ; mangerai con me questa 
mattina. 

Bue. Pecchè te vuò piglià fastidio 7 
Mar. Che fastidio e fastidio : non sei stato tu 
il mio maestro, non mi hai imparato tu a soifrig- 
gere ? . ^ 

Bue. A solfeggiare vuoi di. (Chisto è na vera be< 
stia.) L’aria che te manna je te sta bona? 

Mar. Mi sta un poco sfocatella , io la so già 
a memoria, e quando la canto, Casoria si rivolta. 
Te la voglio far sentire... ah, ah, ah, la podagra. 
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Bue. Lassa stà, D. Mà che po ne parlammo. 

Mar. No, te la voglio far sentire adesso. 

Regnante tradito, 

Amante sprezzato, 

Vorresti che un perfido, 

Contento, impunito 

Lasciassi per te ! ; 

Bue. Basta, basta pe carità, ca mo feje veal M 
dolore colice a tutte li cane de Casoria. 

Mar. Perchè? non l’ho detta bene? 

Bue. Si, si; ma te l’aggio acconcià no poco.Dim- 
me na cosa me farrisse lo piacere de prestarme 
lo cembalo tujo pe na meza jornata? Aggio da pro- 
vare na scolara mia. 

Mar. Padrone. Da molto tempo che ci dor- 
me la gatta dentro, ora lo faccio scopare, e te Io 
mando: ma dimmi un poco; chi è questa tua sco- 
lara ? 

■ Bue. Che ne vuò fà, è na pacchiana che forse, 
forse me sarrà mogliera. 

Mar. Corpo di una pariglia di bovi ! Vuoi 
ammogliarti a Casoria ? Ma sai che forse anch’ io 
farò la figura di marito ! 

Bue. Tu ! co cheste gamme? E chi te piglia ? 

Mar. Sé la colgo, sarà una vedovetta. ■ 

Bue. Mmalora a sto paese so tutto verole ? 

Mar. Perchè ? 

Bue. Perchè la mia è pure na vorolella. ' 

Mar. Benissimo, .così andremo del paro come 
due bestie insieme , maestro e scolaro. 

SCENA III. 

Carlino e detti. 

Car. Oh sospirate mura. 

Dove il mio ben riposa. 

Dove la cara sposa 
-'Io vengo ad abbracciar... 
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Bue, , Chi mo è chisto mostaccio, 

I Che ccà parla sulo sulo... 

Se sta zitto... e fa Io pazzo... 

Guè vedimmo d’appurà... 
a due. Chi sarà quel militare, 

Ch’ ora parla solo solo ? 

Resta zitto, e poi fa il pazzo... 

^ Or vediamo d’appurar!... 

Car: Ma sempre al tuo periglio, . . 

Carliu, pensar tu dèi : 

Se conosciuto sei^ . .■ 

Potrai pericolar ! 

Bue. Vi...mò nce tene mente... 

Mar. Mi mette in gran sospetto ! 

Bue. É pazzo, nce scommetto ! 

Mar. Non c’è da dubitar. 

Mar. Maestro , scostiamoci di quà, che quella 
faccia non mi garbizza. Andiamo sopra, che ti farò 
portare il cembalo dal mio servo mezzo rotolo^ah, 
ab, ah ! 

Bwc. Ch’ è stato ? 

Mar. E’ questa benedetta podagra che mi punge 
un tantinello più del solito. 

Bue. E tu vuò nzurà ! 

Car. Voglio domandare a questo babbione se 
abita ancora in quella cara Rosa mia moglie ; so- 
no otto giorni che non ne so notizia: sono sicuro 
che la lontananza e la mia lunga assenza mi ha 
sformato in modo che non mi riconoscerà, e que- 
sto è appunto quello che io cerco, per assicurarmi 
della sua fedellà. 

Bue. Te si acconciato ste stanfelle? Viene mo, 
apponete a me. 

■ Car. Hombres, senores. 

Bue. Chisto che vò ? 

Car. Uslè che ombres es ? 

Mar. E non mi vedi, sono un uomo. 

Car. Io ti credea un burrigos. 
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Bue. Burrigos ! che vo di ? ' * 

Mar. Vuol dir ciuccio. 

Bue. Mmalora, t’ha conosciuto a primraa vista. 

Car. Uslè , ustè me diga a està puerta chi a- 
bila ? 

Mar, E a lei che cosa importa? 

Car. A cuorno ! aussi se abla a D. Flaccos de 
Piccadiglios 1 chit ustè, chit ustè, fuori la spada. 

Bue. Non te movere ; D. BIà, fuimmencenne. 

Mar. Non tirarmi, che vado a terra. 

Bue. Uscia che cosa cummanna ? 

Car. A chi v’ è una mogliera. 

Bue. BIo v’ aggio capito , io non stava de ccè, 
chisto è pajesano. 

Mar. Ammazzato ! mi vuoi mettere solo nel- 
r imbarazzo. Signoros i«)e non capiscos il vostros 
linQuaggìos, parlatos Italiancs ? 

Bue. V à dato no sacchetiello d’ ossa. 

Car. Bene, parlerò 1’ italiano. Qui chi vi abita? 

Mar, Una vedova. 

Car, Vedova ! ( Dunque non è mia moglie.) Io 
vado via ; ma vi avverto se un’al'ra volta non par- 
lerete con tutta creanza con me vi farò inghiottire 
due tei zi di lama, (via). 

Mar, Sai tu quanto ci ' è mancato che non 

abbia inchiodato ad una muraglia. 

Bue. Stalle zitto, ca si chillo vene nce li stru- 
scia a tutte duje. 

• Jlfar. Ab, che tu non mi conosci quando m'in- 
furio, sono un bestia pericolosa... 

Car. Mi avete chiamato ? 

Mar. Servitore umilissimo. 

Car. Bfa voi dicevate ... 

Mar. Io non dicevo niente, era l’ amico quà... 

Bue. Mannaggia chi V ha allattato, io non aggio 
detto niente. 

Car. Va bene, ci rivedremo {via). 

Bue. D. Mà, aiza li tallone, ca lo calannario alet- 
te secce. . ' 
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Mar, Ora no voglio fare una delle mie. 

Bue. Lo vi lloco I 

ilfar. Misericordia {fuggono). 

SCENA IV. 

Agata, GlanneUa, poi Bnerfalo,indi Rosa. 

Aga. Giannelta, che ne dici di quella premura 
del maestro per Rosa ? 

Gian. Per me penso che fra lei ed il maestro 
ci sia qualche inlrighelto... 

Aga. E deve essere così, poiché mi sono accor- 
ta di più di un’occhiaia. 

Gian. Temo che questa birba non mi voglia le- 
vare il maestro , giusto era che mi sono decisa 
diventare cantante. 

Aga. Guai a lei se ciò fosse. 

Gian. Le terrò gli occhi addosso. 

Aga. Farò la sentinella a visla. 

(^n. Ecco il maestro... osserviamo... 

Bue. Se n’ è ghiuto don Franfelllcco vestuto da 
surdatiello de Guidolti; addo si, mieto ruotalo, cam- 
mina co sto cembalo. 

Aga. Piano, piano dove andate ? 

Bue. Da la primma donna, (esce una comparsa 
portando un cemòalo). 

Gian. Già, già. 

Aga. Già, già , dalla prima donna ; il cembalo 
ha da venire da me. 

Bue. E ba a mmalora ! mo metteva lo cembalo 
dinto a la taverna. L’haje pigliate pe gratiglia; 

Gian. Portatelo da me. 

Aga. No, no da me. 

Bue. Non tirale, mmalora. 

Ros. (uscendo) Maestro , portate il cembalo in 
mia casa, o lo rompo. 

Bue. Fuss’ accisa, vide ca che chisto se scorda. 

Gian. Entrate quà. 
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Aga. Entra quà. 

Ro8. Crepate, pettegole insolenti , ma io 1’ ho 
Tinta. Entra tu {entra co?i Bue.) 

Aga. Va bene , Ta bene ci rivedremo fra poco 
(via), 

Gian. Si ha trovato un protettore nel maestro, 
rendiamole la pariglia (via). 

SCENA V. 

D. Biieefalo, Rosa (di dentro) 

Mareo e Carlino, poi Agata e Giannetta. 

Mar, Che vuol dire che Rosa non si vede da 
questa mattina. 

Gar. E brava la mia signora moglie , si finge 
vedova per essere corteggiata. 

Mar. Ma ora chiaro e netto mi ci presento e 
faccio la mia dichiarazione. 

Car. Chi... 

Mar. Vedi quest’ altro che cosa vuole dai fatti 
miei. 

Car. Ditemi, perchè guardate nella casa di Rosa? 
• Mar. E a lei che importa. 

Car. Importa molto , io sono il procuratore di 
suo marito Carlino che mori in Barcellona. 

Mar. Signor procuratore procuratissirao, procu- 
rate , di procurarmi una procura che mi faccia 
sposare Rosa ed io penserò per voi. 

Car. Benissimo. (Ora 1’ ammazzo). 

Mar. Andiamo da lei e se vi riesce di farmela 
sposare vi regalo una giumenta di 15 anni.' 

Car. Andiamo. 

Mar. Ma piano, io sento un certo suono , e se 
non sbaglio pare il cembalo mio. 

Car. ( Che altra storia è questa ?). 

Bue, (di dentro) Apri la bocca, e fa come fo io... 
Ros, (c.s.) Sì, sì... maestro mio... 

Bue, Sol mi la fa re sol do... 
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J?os: Sol mi la fa re sol do... 

Car: Canto in mia casa I 

Aga: (uscendo) Rosa ha incomincialo... 

Gian: (c- s.) Il maestro ci sta troppo impegnato. 

Mar: Lì dentro si solfeggia 1 

Aga: Io quello lo so fare... 

Bue: Fra gli scogli e la procella... 

Jlos. Fra gli scogli e la porcella I 

Bue: Che porcella ! Ahimè 1 procella 1 

Car: Oh, che indegna 1 

Mar: Oh, birhanlellal 

Bos: Ah... procella... ho già capito... 

Aga: Ascoltando anch’io m’imparo... • 

Gian:. Oh, che invidia in cor ne sento!... ' 

Car. Chi può frenarmi ? 

ar. On orso già divento I T 

08 . Maestro lo so già ! 

Cantar vò in strada questa bcirarietta, 
Per far crepare ’l’Agata c Giannetta! (vie- 
ne in iscena con D. Bue. I due uomi- 
ni si pongono in disparte) 

Aga. Flemma slatti con me ! 

Gian: 'i^eh che baggiana I 

Car. L’ ammazzerò I 

Mar. Mò faccio uno sconquasso! 

jRos. Fatemi voi, maestro, il contrabasso ! 

Fra gli scogli e la procella, 

Senz’aita,' e senza stella, . 

Va sbaitehdo, poveretta, 

La barchetta — del mio cor! 

Bue: Piri pici zun, zun, zun ! 

Car. (E soffrirla poi dovrò!) 

Aga: Maestro mio, cotest’ariella 

So ben io cantarla ancor ! 

Fra gli scogli e la procella, ecc : 

Bos. Già si scaldon le cervella. 

Io più flemma, cibò, non ho. 

Gian. A me adesso il cantar spetta! 

Bue. Vi che folla maledetta ! 
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Mò ve lascio, e me ne vò ! 

Jtos, Or da brava io canterò I 

Xe 3 donne. Fra gli scogli e la procella.. 

Bue: Vuje stonate na mascella... 

Bos. Ma le note pronte e leste, 

Io cantarvi ben saprò ! 

Bue: Ma vuje site tre briccone, 

Mo ve lascio e me ne vò ! 

Car. Se non lasci d’andar quella, 

Or due palle di pistola 
Nella gola io ti darò. 

Bos. É finita ormai la scuola. 

Quel che avvenga io non lo so. 
Affa. M'allontano zitto zitto 

' Per non farmi nominar 1 
Fo€. M’allontano eoe : 

Bue. M’allontano ecc : 

Car. Nessun parta... 

Bos. Non mi parto ! 

Come deggio terminarla ? , , 
In fra il dubbio il cor mi sta. 

Tieni qui, maestro mio. 

Non badare a tal fracasso : 
Segui a fare il contrabasso, 

Che io qui seguito a cantar 
Va sbattendo... ecc. 

A due. . 

Affa: Teh che birba malandrina I 

Un suo sgherro sarà quello ! 
Che del canto sul più bello 
Ci è venuto a disturbar ! 

Car, Tra la rabbia e tra l’affanno, 
Tra il sospetto e gelosia, 
lo non so la rabbia mai 
Come l'abbia da sfogar ! 

Oh che chiasso, che fracasso. 
Che fracasso ! che rovinai 
Che rovina voglio far ! 

( Tulli Viano meno D. Bwc. ) 
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SCENA Y/. 

». Bnocfalo* 6oZo, poi Agata, indi Ro»* 
poscia Marco, in ultimo Carlino, , ’ 

Bue. Mannaggia quanno maje me venetle ncapo 
de Tenì a Casona. So asciuto da lo mbruoglio de 
noco nnanle. D. Bucè, che te pare, le la vorrissl 
la na fuga a otto parli reali ? E comme se chella 
de Bosa mi ha fallo lo coro wmme "a 
zeppola ! A=pè; e si Io militare mme n’à sonalo 

mniri ® ” ®P»"e.comme aizammo la 

So ni pocoT’ '’-'® "’d dà da pensare, riflellia- 

Ago Maestro mio salvateYi, salvateTi 
, Bmc. Peccliè, nce so guaje? 

Ago Altro che guai, guaioni. 

B«c. Ma parla pe carità. 

Ago. Sappiate... Ah, non mi fido. 

Bue. E prieslo. 

Ago. Adagio, adagio il militare.., 

Bwe II militare che ? 

Ago Ah 1 

Boc. Figlia mia, si tu a ogne parole nce sebiaf* 
re otto suspire da pausa, quanno canto faje teni 
na simpeca a chi le sente. 

Ros. Maestro mio caro caro, presto fuggite. 

Bwc. Che I nc’è chiù robba ? 

Bos. D. Marco. ..Adesso, oh, poveretto ?oi. 

B«c. E parla, Rosa mia. 

Ros. le non ho coraggio di darvi la trista nuo- 
va, mi manca il respiro. 

Bmc. e tu pure te ne viene co trenta battute 
de respiro ; belle figliole meje , vuje se non me 
dicile che mmalora è stato, io passo pericolo de 
m abbonì pe la curiosità ; parlale , abbiate com- 
passione de sto povero pelliccione. 

Ros. Ora ve Io dico... 
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Aga. Ecco quà ... ; 

jRos. D. Marco contro di voi... non posso dirlo. 
.Aga. In questo punto il militare con faccia as- 
sai sdegnata mi disse... io non ho coraggio di dirlo. 

^ Bue. Mannaggia chi me nce ha carriato! tu vide 
si pozzo appurà che malofreca è succìesso. 

Mar. Caricatemi il pistone a quattro botte , e 
metteteci dentro due rotole di ferro vecchio, per- 
chè voglio fare un focolare in petto a quel mo- 
stro traditore. 

i?os. Lo sentite I uh ! uh I 

kga. Oh, povero maestro ! uh ! uh 1 

Bue. Vide che motivo flebile va proponenno sta 
sinfonia! A chelle che sento, è necessario mettere 
il verbo allippo allippas.,. e poi il fuggir con va- 
lor non è vergogna. 

Bos.Dove andate, di^là viene appunto il militare. 

Bue. Neh, e io me ne fujo da st’auta via. 

Aga. E di qua sta venendo D. Marco armato. 

^ Bue. Oh, bene mio, nce so trafulalo comm’a so- 
rice dinto a lo mastrillo. 

Mar. Eccolo qaa il contumace. 

Car. Sta qui 1’ amico. 

Mar. Eh, eh, eh I • » 

' Bue. Ha piglialo catarro slò mulo de procaccio. 

Car. A te birbante , ti dico in due parole che'" 
se non parti sul momento, con un colpo di pistola., 
ti mando allallro mondo. , ! . > 

Mar. Ed io li dico, osserva quella cappa di ce-* 
miniera vedi quella è la mia ciminiera ; di la io 
veggo tutta Casoria, ed e là che ho appostato un< 
cannoncino da sei, vi ho cibato io stesso il foco- 
ne, dunque. 0 sfratta al momento e dò il segno, e ' 
te ne faccio frusciare. '4 

Biic. Non V incomodare, ca mo proprio me ne 
vaco. 

Ro 8 . Oh, Rosa sventurata uh uh uh. 

Btzc. Oimè che a quei lagrlmari sento indebolire 
la mia virtù guerriera. 
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£ar. Si parte e non si parte? 

Jfar. Si sfratta, o non si sfratta? 

Bife* Sissignore), eccome, ccà. 

Ilo» nop partire. 

Bìiè* £4 io mi resto. < : 

Cor. La pistola. 

Har. D pistone. 

Bue. Mammamia.fi 
Bos. iUi.nò nò. . 

lfejRtls:Asì;>eUate, la^ateme rififtfere no poco 

Si bp da i, si b'o da sta, si aggio da mn riiii.^ 
Wda campà; ca pò vef manifesto!!!. 
Barbari Del, che laberinto è que^ol 
Ah, si resti !' onor mi grida ! 

Ab, si parta, il cor non osa..» 

Che bicenza tormentosa ! 

D’esse . aceiso mmiezo ccà f 
Miei signori, piano piano, 

Che li omto e penna romano ' 

Nfra de mè me voglio fa. 

(Neb, » raè, vi la pacchiana. 

Te vo bene, non- fa zeva ; 

Poverella, è fatta mesa 
Vi coiruocchio ohe le fò. • 



Neh, si mà, fi lo sargente 
Tene mente e capotzea;.. 

E obìst’antro caftozzea. 

Te potria pred^à ! 

Donca abbi ohe VQÒ abbili 
La Gianneita se la ride, 

E Don Marco mò m'«ccide 
Mo ccà 3pirfto nce vole ; 

Ma lo spireto addo stà» ' 

Mi proterto al mitodo intero^ 
Giano ormai, confesso il vero. 
Che per quelle due pupille . 

' Esse aeoiso io voglio almen... 
6be la sò che songo Achille 
E mi sento Achille in stn ! > 



\ 
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JJ08, La tempesta è vicina, è meglio che mi ri- 
tirò in casa (via). ... • < ‘ 

Car. Civettina, non. ti perdo di vista... (iTld);' 
Mar. La collera mi ha fatto aggravare lajpoda- 
ma queiramico falsificatore, di amicizia me ripa- 
gherà cara!... (via). • ’ 

* * * ‘ 

SCENA ■ . ' ’ 

Mutazione. Camera semplióe in ca$a di liòsaHT 
y- I Alcìine botti. . . . . 

iioea soia poi tutti, come sorto chianUUi, 

'T- i t. , 1 . 1 • . 

j{os. ! Che m'ha tolto, poveretta, 
li maestro mìo> bellino. 

Qualche lingua; maledetta ' . 

Sbalestrato me l’avrà. . . t 
Qualche invidia mi sta addosso/ 

Qualche pessima vicina. 

Se. non son più canterina,' 

Che piazzale io voglio fan 1 
Bue. Ccà la porta steva aperta, . ) 

So trasuto guaito guaito^ . > ■' 

Mo lo cembalo me gratto^ - 
E shenegno mò da ccà. . f 
Ma la fauza sto nfacenna... * 

De lassarla n’< aggio core... ^ 

Nfra lo triemmoloi e Lammore . 
PennolaoDO 'stongo ccà. > 

Ros. (Ei stà.qùi: farò la matta... 

A capriccio io vò cantar...) • ' 

Bue. (Addonata s'è la gatta 

Che lo; sorece stà quà !) i 
Ros. Ohimè I Fuggite... ..... : 

Mar. (di fwri) . È permesso t , 

Bue. . .>/ .Uht mmalora. 

Jtos. Andate..w- • 

Bue. ... . . Pecobè) neh ?' t 

Ros. . i.A . «Deh, t’allontana... 

Car. La mia stima.. < 






— isr — 

f ■ - E la mia pelle ‘ ) /: 

■ .Non tir preme di salvare!., ? ' • 
ar, (c.* 8.) o .. - i. I f . É permesso 7 
Bue. Mò,so Urilto... E bonanotte 1 
Ho8. Entra presto in quella botte/ ' ’ .r T. 

Se no’ sangue ci sarà... 

Bue. Li fasule so cnotte, 

Ho finito, di campà ! - r • * .t > 
(entra n^la-feofóe. fiosa fe^ mirare 
Mar. Dico olà,’ qui non.v’è usanza • 

Di trattare con creanza ' 

Con .cbi' vanta nobiltà?' i • ì l'-M 
Ras. Stava in casa sola soia.' . —i l 

Mar. Nelle case dove piomba <i *. » / ' : ' 

Il signor D. Marco Bomba, < 

Ci va . onore a seminac i ^ ^ : 

Ras. Ben:’ da me voi che volete? 

Jtfar.^,jj ;YoigliO| amore... < \ J\ 

Ro8, «>Ob, che vergognai 

Mar, Cara mia questa zampogna 

Fra di noivs’ha d’accordar!' . • 

Ro8. Io non -so se la zampogna» /i / - 

Fra di . noi s’accorderà. 

Mar. Accordiamola... (per abbracciarla) 

Ro8. Stia cheto. ' ^ > 

Bue. Sta abedè che nfraiSti duje , - 

La zampogna si s’accorda, >>• > 

Quacche n torcia sorda sorda ’ X 
Forzi l’aggio da smiCcià 1. *; 

€ar, (di fuori) E’ permesso (pii d’entrar? 

Mar, Oh, cospetto lil militari t ‘ h 

Ro8, Ah, badale ^U'onor mio l > \ > 

Mar. Alla pelle ho da badar U ) 

Ro8. Quella botte dalla vista ' > ■ 

Di colui vi salverà .v' v - 
Mar» -rr ' Questa botte' nontè trista/ 'h ió v .-'iì'! 

Dal malah ’mi< salverà erUra) 

Bue. (Ha de vottei.na provista^ ' 

Pe mbollà rumanetà 1) • • •• " 
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Car. (entran^) Qui ^ stanza, qui Toalloggio r ' 
Qui mi manda il quaiHermastro * ^ 
i BiccTelemi, o un disastro 

Con ta seiabb sto per fari...- •' 

Ros. Una donna poa^etta, - ' : 

Che un sua easa< stà soletto 
Non rìcere un niihtar. * < ' * i- . 'f 
CoTm Io non so che dicB lei. - ■ '> 

Boc< ' .(Stè aoiettn, • simiito tiejeiy. > - ) 
Car. 11 maestro» quel bùrbanie» - ' 

Sta celato dentro quà I ^ *2 

Res. Lei non faccia il eospettone ' 

Io son piena d\oBesfàl > " 

Bue. (De paura to premoHme, - ■ 

« Me lo sento già abbottà). 

Mar. (Per paura U arie poinone, 

Più non pnote respirar). 
àga, girando) Qui dentro, ni ban detto 
Or ek'afile « destro 
Entrato è il inaestroi... > 

Lo TOglio.« Ofc stà ? 

Ciati. 8 .) Qui dentro, seommetto. 

Don Marco ch’è entrato... 

JSs te i%ai oelato... 

Or cacciela>^à1 

Ros, Ah,.lafcèri hricóODl, > ■ ’» 

Oh, lingue perrerset • *' - 
àga. Tu non mi oonzooif 
Scoperto iè Pingaono, 

QomIì oodai 4e SBoiie • 

Che dentro qtil son 1 
Car, Ah, birba, inisdsle I ■ . 

Or tutto aaonquasBO ! . 

Quel cembalo soaiao/ 

Mi ?ò vendicar 1 • . 

KM {f : 



Pel cemlirio, v p’èo >:>' 
Ve cercò pfsisi 








I 



IZian. 

Xar. 

Hq9, ■ 



Haù 



iJos. 



— 

Cor» Ttt 4eolfO «loa bolte 1 
Bto* , SM £ODflo joja i ' I ' 

Si s’aiSro se vuole, ^ r • , 

. irovalalèl;- . (mostrando Jfor.) 
wwn. Ua quadro ^ù èedloi ’ • " - V \ 
Nos^oo se si dàl*‘ ' . . . -.•! 

«or. Ah, sì: farfareUO' ■ • 

Mia mente affitscò I > . ' < 

^09* • Che risolTO ? Fo strepito oi teocfo F 5i 
Ardo, fremo... poi tutt’aggInaceiQ.., rp 
•/* ' 5 foswre poi fron ini> darà 1 ^ :i .o.: ! 

vor. Che wsolvo*». Fo strepito o liceio t '' ' • 
Ardo, fremo, e poi hitt’agghiaécio..:. i j 
li ressoroimi eidama s vendetta ; 

Ma il rossore più fren mi daràl 
-«OS. Ma Ufi sumrro'pv già ohe si desta, 

IH ma par eho si parla ; già questa^ 

£ percossa da cento saette • .-.1 

Per la iiogne mi aenlo dé giài' 

(tiUti lo ripetono) >> 

j ■•} «'*> ■ -n - g — 'I-* I' i • " 

ATTO ! 

Campagna come inatto prima 
■ SCENA I. 

o MMMm 40 ia pai ^ ,aia«irfalu. 

« 08 . Ho. miiadate «tre folle a chiamare il mae- 
stro ed ancora non io -mdo^ rimpazienia mi ucci- 
de! Eccolo. Bravo hravp maeoiro mio bello bello. 

Bac. Neh,RÒ,ta iSiir-fiiise ncapo' do fodermi ac- 

^SO? \ ,V-:;V. . - . • 

«OS. E che fi preme so io vi voglM bene. 

Bue. Neh! E dp{i^>ehe so alato acciso, lo bene 
tujo addò me lo scJiÙBffo.'d^ntO' a Io cappiello ? 

Bo8. a questo non oi dovete pensare foi.Io ho 
da parlarfi. . . ’ •. _ . 

Bue. E fa sbafa lesto lesto, de che si tratta ? 

jRos. Il fatto A questo, dacché mi afete destato 
Al grillo di montare le scene, io non mangio più. 
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cioè mangio ma ndn tanto perchè penso sempi^ 
al teatro i trilli e le Tolate mf - sgorgono a • 
mi dalla gola: gli app^usi , le jMoggie' di fiori, i 
sopelti.mi svolaaono d’intorno cOtae fatfalle. .. 

Bue. Ne Rd,e non. le éo Tennte maje mpensià^ 
le piogge d’auto genera, ed i cosi detti sordiglinL 
RoSf Io non me ne intento. : ì»*' • 

Bttc. E lo ntenoaràje appriesso.'^ 

Ro». Ma voi < per eia dovete trovarmi éerittnta V 
qualunque costo: > i j < inii 

Bue. E te stente ini forza di farè da prima dour 
na? Fare le parti serie e buffe ,?*e cantare si oc- 
corre, anche de .juocno' e sera. • A 
Ro8.: Io mi sento la forza di cantari tutta la 
giornata; • ù i 1' 

Bue. E chesta e. forzaidi 700 cavalli.^ 
jRoa. E poi credete che la figura ,11 portamento, 
la faccia... ■< ; . . -t , v i 

Bue. Oh i nou oe parlò de sta faccia toja carne 
faje ahbortl. ' - -, •vi) 

JRoa. Vedi ben se da Regina 

Ccn /contegno ^4p:;so ^aiefar : 

Se d* ingenua contadina 
So il carattere imitar I - ^ ‘ ^ 

.Da graziosa «Colombina, 

Mira un cianoio,! un dolce ficcliietlo,.. 

’ E dì poi se un^grande effetto* ‘ - - 
Sulle scene io potrò far i ^ 

Bue/. ^ €o sKi grazia e sta figura, 

. . j Co sta voce de cannone^ = 

Core mio, n*avè paura, ■ ^ 

'Tu farraje n* ernzzione *’ • ' ^ 

E io prubbeco stunato, \ 

‘ ' Stoppafàtto^-mbriacato, ' • ; 

■- -À.'da di : che Uforìchelli, • 

Che Davia, che Caforini.., •••' . / ^ 

? ** i. lE la voraa de geeebini ‘ • 

lo mpressario s’ èneWarrà !' • ^ /' . 

Ros. Caro mio, tu mi consoli, • . • 
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Mi fai proprio ralfegrar ! . *. 

Bwi, Li ncappate d’ambo i poli, i 
Pe te beco scateoà. • i 
Mof* Avrò dunque) in- tempo breve i 
Una paga 'molto strana ? . < 

Bue, Aje da fa la caravana... .toU 

Lo primm* anno seiscarzea, 

Lo secunno sotrinform, r 
£ lo terzo se scassea>»w <i • 'i J 
A lo quarto, cannonate li- . 

Ventimila colonnate, <' i i • ‘ | 

Viaggio, alloggio, . pranzi aperti,.. 

E nfra chesto, e nfra l’ incertf, 

Gran danaro swrai da fài *. 

Boa. Qual’ incerti 7 • ■ 1 

Bue, L^ accademie,.! , 

Li concierte, li serate. 

Li regale d’ appaltate 
Col sospeso abbonamento ! t 
Kos. Ah, tu accresci il mio contento, <>«.•' 
Fai la mia felicità 1 . | " 

Bue. Pe te il secolo d’ argento-^ I 
Si vedrà resorzetà 1 
Siente mò : si vuò fa sempe t 
N a figura assaje. squisita ; t 
Sotto mano T acquavite • ^ • ' > 

A ccbìù d' uno aje ' da mullà 1 
Bo 8. Come a dir? , , 'i . t 

Bue. Molta moneta.'.» i 

Sbena {u-imma e Io poeta, 

Che si nò te fa na parte , . \ 

Che non baco nove calle., v 
Siente: po casecayalie > » \ 

A lo masto de cappella: , . 

Si aje jodicio pò fattella 
Co lo buffo cebiù de tutte,:, . 

Falle squase: de dispensa V ') 

Dalle a cafene li. frutte. 

Qualche dolce o cannellino 
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A lo primmo fleltoé/^ . ^ 

Mcxa persa 0 {|ne prftÉM' 

Ha d’ a^è il «ttjgwitort, 

E teeossl fairàje fGrMt%>; ' ^ 
Nenna mia, »on dubbefó ! ‘ 

Sot* Se saprai sertrere * ' ’• • 
Col tuo beir estrov ' 

Mio dolcereinabrie, ' ’ ‘ 

Caro rnaestm, r< t i 
Oh, quhi poiteuti •' ' 

Per te farò 1 jì* •' if •• ; 

..Oh, di aae stesse 
Paggiortmi sento ' • ^ 

Di gràndi «pplàosi 
n suon già sento 1 > ' : 

£ fra gli ewWa 
Sempre gidlfm 

Le mie volate ; > ' i i 

Brillar ftfrd» 

Aio. -fiMi la mia vena - *• .!• « 
Per te si desé, ‘ • ’ 

Jocà faìàfligglo • ' ^ -ri 

Sempe rorc^j^àu." : ^ ■' 

Le 'fl^atui'e' ' ' • » ■* ' 

Co li cfescendo,i/’ ' ' ‘ 

Co li trdmKuHi ? - 

(%prtr sap^ò t M 1 I > 

Farò uno strepito, "• 

Farò Ittieaaso/ '• 

Sempe 'arpeggiando 
Lo coflfrStasso.;.' ' ’ ' 

Tammcrrrt 'e pHàri »• ■ 

A battaglitme, ' ■ ''* ■ 

E si n(5e ecoorrone,9 ’ ' (- 
Anche i caflnone..r*^^'^ ‘ 

Fora fo 'mesto 

Co la «MMànte l' * ' ' 

Cià r asoeltaète ''' i ■■ - 

StriliaUflo v3i ! 
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Famie furore . 

Non .aubbfilà ! , - ^ 

SCENA H. . ^ 

D. Marco poi P. P«m»#|I|Io. 
ilfar. Non oi tuoi altro, bo risoluto e foglio fare 
rimpresario. Ora mi affitto uamagapUiOf ci mem 
quattro scene di carta, saritturo Rosa e... e poi 
certamente il maestro, mi lareffiie oeeeesorio, jmi 
mi hanno detto che si è armato, di spanta e min 
cercando 1 ma anche io ho una {natola » e se ja 
caso... Qh eccolo atteato. 

Bue. V e stato dillo ca I>, Marco nannato di 
pistola e me va appostiaqno pe mme mpistolà te 
foglio consignà na tricciata dint* a li filietteiy C 
teccotillo , ma isso è podngruso e nos po fuire. 
Mar, (Mi guarda dt scorcio , segno di calMit 
intenzion^. • / 

Mar. Éh, pis. . pis»r . (viana) 

Sue. Che bolo a aef 

Mar. Piano, piano..» fermo là. ^ / 

Bue. Non me moto ; ma perchè s 
Mar. Parlar si dò... ; - - ’i .1 

Io da què, tu fermo là ì \ 

( Ei mi guarda di sott’ ocebiowi 
Marco, attento, a ie ahii eurs;^>) 

Bue. (Guarda il pesce e le tìella ( > 

Cbisto gatto mariupto ; . 

Ma si isso è ìnariuolòi. 

Io so masto pe mhaUà 1) . . 

Mar. (Par ch’eli abbia assai. paura... 

Ei sorprenderti forràl) 

Terrei dirli una parola... 

Bue, Ed io pure s uscia wttiii... {verrebbe av- 
vicinarsi poi etppa/urato si fa indietnl^ . 
Stalle... cionca .. i 

Mar. . . . Piano», piano 

(Se m'accosto, con la spada 
Mi può far 1* amico nfu ! 

Qui ci tuoi precaunione. 



I IP 
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io son uomo, e non cucù I) * 
Bue. (Si m’ acccosto, lo briccone, 

Tira chellf^,* e epara mbù ! 

• Ccà* nce pl'eeaucioné / ' ' y 

Io song* omtDO,' e non cucù I) •' 
Mar,'’ Io direi ; se d’ accostarci 
j . E parlare abblam- desio...' ‘ 

Bue.' Hiette nlem fa' pistola.' ' • *’ 
Kari' ' Metti giù tu quella spada. 

Bttc; ^ Io sò pronte..'. ' ■ 

Mar. , •” Ed'io soh lesto.** 

Bue.' ' Qiianno vele? * * ' •* ' • ■ • 

Mari ‘‘ ‘ Presto. * • ‘*‘‘' '■ 

Bue. i ‘ • • «- ' '■ Presto.'.'.' “ 

.' ‘ ^ Mò putimmo affé parlà ! 

Mof. *'Tia, 'finiam taì' bòffonate, ‘ ' 

Cosa son queste scenate? * 
perché mai la nostra pace^ 

Di hóirbar cesi ol piace? 

Voglio Rosa scritturare^ ^ 

L’ impresario voglio fare; ; 

E la tnusica tua bella, ' ' < ^ 

Caro mastro 'di' espella; 

La prliBm' opere sarà !' >* > 

Bue. .Che? GbTOcammo'a cecatella,*’ 

0 a commà damme setella ? ' ' 
Scappa ftije, e fuje e scappa, ' 
Chillo corre,i.chi^’ incappa... - ' 
Lo mpressario si'vuò fare, 

.42à stongh’40 pe.i... t’aiutare, ’ 

De la musica so stella, 

Cbisto- mesto de cappella •' * 

e i Gran denaro te fa fó ! ' » < - 

Mar.. Dunque, acceHf .? Vj 

Bwc. E che te pare? 

Mar. .. Odio a monte... 

Bue. -!£* > Arrasso sia..* > 

Chisto masto, e sto scolaro 
Uh, ch’aggrisso ènno da fa ... 
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Itor. Infra il mastro e Io scolaro • 

Pace eterna vi sarà. 

Se faccio Y impresario. 

Faro cose stupende ; ‘ ' 

Tutto dirigo ed ortlno,’ ■ 

. j i Da me si sale e scende, • ; ; ' . 

Proteggo questo e quello^ ' ^ 

• - . . Scritturo ‘quella e questa... • • - ■ 

£ di Don Marco Bomba, ^ 

- ■ • Il merlo dichiarato, . 

' La fama al* suoli di tromba • 

Pel mondo esalterà. 

BttC. > Si face Io mpressario ■ •' 

É cosa che <me renne i 
Farraggio da dispoteco^ 

Tutto da me dipenne... ^ • ‘ 

• La musica mia ve^bia, ' > 

Pe nove ine la mpallo, 

;; E si la mpresa sballa, ^ • 

• Lo masto scapperà I (viono) ‘ 

5 . SCENA '-IIL ' • - 

■ ‘ Carlln«, Ctlaaaa. poi li. 4H«r. e li. line. 
Car, Ma tu che cosa vuoi7 * • 

Gian, Yi ho domandato se - venite a sentire il 
concerto in casa di Rosa. , 

Car. Concerto in' casa di Rosa i - 
‘ ' Gian, Certamente, D. Marco l’è andata a scrit- 
turare perchòt^il maestro Tfaa raccomandata... Ga^ 
pite? 

Car. Questo* ancora :• bene' verrò^ -anche le al 
oncerto. ' 

Gian. Anche io canto, perciò mi raccomando a 
voi di battermi lé mani se lo merito 0 nò. 

' Car. Bene, bene, siamo intesi. ^ 

' • Mar.< Ma. se' tl <Reo» che tutto e pronto, ho scrit- 
turalo Rosa, Agata e Giannetta^ ho mandato il trai- 
no in Napoli per farlo caricare di professori, à 
ho preparato un vestito magnifico per farti lare^ 
una buona figura al cembalo. • 
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Bttc. Ha tu che mmalora te « puoato ncapo P 
Har. Voglio fare oggi il pruno > concerto , e la 

? )rima opera deve easere lo Zio. di HeUstasio^uon 
0 sai ? tu stesso lo, bai oodnposlo*. 

Bue. Ah: VEzw vuò di ^ fi 

Mar. L’Ezio e io Zio e UiUo lo atesso ; e sai tu 
•chi farà il primo tenore ? liieolemeno ohe io. 

Bue. Uq ! Che mmalora dioi 7 < te vi«ò fà piglià a 
petrate. . i 

Mar. E che mMmporta» io spendo il mio danaro 
e sono padrone ( se lo fii^liq ) dii fave, anche da 
prima donna. , ^ 

Btic.E gbiammoncenoM nomme de varrate (vki| 
$C£MA UhtlMA . > .1 
Camera di Bosq 

Wtomm , alcuni suonatori : poi 4mUI successiva- 
mente, come sono tegnaU, nel libro. 

Ros. Situate bene i leggìi per i prcd<^sori. Oh, 
che bella cosa, un ooacerto in casa mia 1 e per- 
chè nò. Se io nono la ^ima donna , e t donna di 
cartello, perchè sono < sonito ;eul manifesto. ^ 
.^n.tèig. prina donna, voi siete In dintteiDe. 
Ros. Lo avrete per petto di. scrittura 
(rion. Sissignore, ma. è. imbrogliato perchi dice 
Il comodo di trasporto. . *{ i.-- ' ' 

Ros. E non lo avfite avuto ?. . o . - . . - 

, 4r«aN. SI. bel comode, di . trarrle uno bar- 
retta, con la tonda sopra » tiióla , da UB .multMidte 
loppieava. c 

Ago. Abl Ab,«iutatemi,:s 4 »atemi<<|em$ipbra^; 
ina presto per carità. 

Ros. €be cosa ti è accaduto ?•. - t ' 

Aga, Quello .spilorcio di' Um Maino per piBpit^ 
miare il danaro. della portantina., mi ba mandato 
un asino col busto ed un ombrello, qui fuorl^ la 
fòlla si è mossa a. ridere, ed io per scendere éi 
Iretia, stumpaduta. 

, Ciò». Da douMoriiia poi vo^mo la portantoi 
fin sopra la casa. a ■ 



‘Har. E«cod quà. ' ' * .• 

Bue, Signori miei, i*- ■rraMpmahno la fatai * 
quanno io strillo e bufe flifte. - . ” ' 

D, Bue, Via 6i(oat6vi é accordata. ’ 

€ar. Signori. * - r. , 

Bue. Ajcmè l È Tenatolofartfto contraifp. 

Car, Siamo venuto per a^làudhv. 

Ro8. (Io non so pei^èi mo qaeBa 'Bgara Udii 
mi è di buono augurio, mi para... ma non è pos* 
sibilo). " ^ ^ 

Mar. Spero compatirete sa slò con poco appan*' 
nato con i toni superiori. t 

Bue. Signori pw^ssori. Cominciammo da In 
sinfonia forte le primme «ofa, e Tante doca. 

Bue. Tei ta, tà ta... la ì^..f 

Le la ra, m la rt M ' 

Accessi còà fummo buona, 

Bravi,' v«m ! Jammo a chessa-^ 

Doca... doce... sentó prassa... 

Tai fe, fa... tei 4a ta f... . 

Vi ca vaie no tuono salta... 

N* abbor^ sta violongella, 

Tu va eeliiè consto* fagotto, ' 

- ' €ht ne para aa'vHaHs... ' 
ttorie adesso. « fammo tmlle... 

Co sti cuorpe «a stordita... 

Oh chiasso, che armonia f ■ ' ’ 

Oh che prtttica, che estrol ‘ 

Na cchliii bella sinfonia 
Manco Éucco la' sa fi l - ' i 
Dite, alò: Bravo Maestro ^ ^ • 

Che la capa I # avascià I 
' Mar, E bravò maastro, questa sinfoida quante- 
più T ho sentila più mi è piécivfe. 

Bue. Quanne nnija T aje sqntUa, si chesta è*li 
prima vola che la tnmemo. Si ne ^ib-mhres* 
Bario. Avanti Bzio con segufto e hailÀqre. JBsfót’ 
Mzio T Vide ca ia a te sto cìismanne fpò tr^’t 
Mar. Dove devo entrare ? 
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Bue. Mo te lo diceva, enlr§, eioè canta, non 
sì inteso, Ezio con seguilo e bandiere. ' 

^ Mar. Si, e le bandiere dove sono^ ' 

Bue. Canta, ca te' veneno appriesso. . . : 

Mar. Eccomi quà — Signor, vincemmo i cefari, 
stordoni' il torra nel mortalo fuggitivo ritorno^ ' 
Tutti. Ah, Ah, Ah. , « .* ir- ,• ' 

. Bue. Zitto ca tu m*.accide va t’assetta. . 

' Man Io ò cantato benissimo. ^ .. 

Bue. Attaccate 1’ aria di Fulvia col recitativo e 
no miracolo sì n’ esco co^r ossa sane. ' ‘ , 

Rbs.‘ Misera 1 Dove son 1’ erbe del Tebro ? 
j « , Son quelle' eh’ k) traspiro ? Per le.stame 

. M’aggiro. qui di tenghe ed agli. 

Bue. . • Rosa, 

Pe carità ! Tu non ne ncarre una 1 
Mar. Zitto,. che dice. b^e.l ^ > 

Bue. • i . B comme saje 

Che dice buono ? 

More. Perchè, son <r impresario,, 0 come tale 
Debbo saperlo... - ^ • < ' 

Bue. .efo '^be ù n’animale 1 

Appriésso, và, di comma dice, dice, 
Piglia comme ;vuò tu sarde p’t alice 1 
Bo8. Di.tanghe ed agli, e delle greche sponde 
Di* tracene feconde 1 ^ 

Bue. Di tragedie feconde ! . 

Ros. Di tragedie feconde... , 

■Vennero in questi lidi . ■ 

Le domestiche fqrie di .Paolo • ' 

Di Bainjòr.. .'f ,i • • 

Bue. ! ' E. de Tommaso... 

, > Rosa, oaannnaggia craje, ne Regge a caso 

Jtos. * ‘Voi m’imbrogliate... ,> i ' 
l^on ' -.Or suggerisco io... 

Dalle provale di' Capua .. « • 

Buc.'\ , Dalla prole di Cadmo- e , degli Atridi! 
Mar. " D’ un padre mangiatore...- • . 

Bue. D' un padre traditore... 
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Mar. Ah sii 

Bue. va, asseltale 1 ^ . 

Mar.,. D’un padre traditore, ’ =, 

Qui la colpa rn’ agghiaccia, 

E Io sposo innocente ho sempre io faccia! 
Ah, non son io che parlo ' y 
E il barbare dolore 1 | '.T* 

Maestro, ho fatto , errore, *, j : . “ 

. - E torno a incominciar,! i . • t,\-r 
Che mi divide il core, 

. Ah, delirar mi fa I , 

, , Che dite ? So la parte 7 . ' 

So il mio mestier? So l’arte? > 

, Adesso coi morden^ •. ' 

Portenti saprò far I... ’ ’ ’ 

Non cura il ciel tiranno ^ , 

' L’ affanno in cui mi vedo I ' • 

Un fulmine gli chiedo, ' 

Ma un fulmine non ha! ' » 

Vieni fra queste braccia. . . ; 

: Idolo del cor mio, . .. 

Spiegato ha il biondo Dio , ' / 

L’eterno suo favori 

. ^ Ogni crudel silenzio , / ' • \ ’ 

.•*1 Compensi un solo accento : >, ■ , r 

E giunto il bel momento > » , .... 

Di gioia dell’ amor I • • 

Bue. Evviva, evviva Rosa., ’ • ' 

Mar. Noi due si^o altra pasta.' . 

Agra. Adesso tocca a me. i , • . 

Car. A noi compagni. (Entrano deUe- comparse 
che danno bastonate) , 

Bue. Signori io non c’entro. / ‘ ‘I r 
Mar. Maestro bada al Cèmbalo. r 
Ros, Signor militare, che maniera è la vòstra? Ri- 
cordatevi che siete' in casa mia. " ’ 

Cor. Io mi ricordg-.che isfliio in casa mia, c che 
tu perfida moglie... 

Ros. Che ! tu 1 sei il mio Carlino I 
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Bue. Adimmo fatto toppa. 

Boa. Signori, non sapete, bo ritrovato il mio ea* 
ro marito che ho pianto otto anni per morto.* 

Mar. Corpo di Chnarosa, Paesiello ! ed io come 
fMcio sema la prima donna f 

Bue. La faje tu k parte'. 

Mar. Se avessi tutta la scala dispoìnildle. 

Bue. Jarrisse facenno lo lampionaro. 

Bos. Via, Carlino, perdonami, io ti credevo mor* 
to e volevo assicurarmi una fortuna. 

Car. Fortuna, e quanto ti pagano al mese ? 

Boa. Per i primi due mesi, niente, se poi pia- 
cerò allora... 

Bue. Allora sarà riconfermata per tutto l'anno 
con la stessa paga. 

Car. Cioè niente f 

Mar. Sig.CarliBo,se Voi mi farete fav;ore di far . 
cantare vostra moglie, per questo itoto spartito, gli 
regalo 100 ducati. 

Car, Voi mi fate kre nn sagrifino. 

Bue. (Mmocca liò)Duoque si è accomodate tuttof 

Boa. Si , mio merito me ne ha dato il per- 
messo. 

Mar. Evviva Bosa, evviva il signor ^ino. 

Bue. Signori professori , se non so'fsjute fate 
awissare, concerto ne^ Teatro di Casosa. 

Tutti. Evviva. 

Ro8. ' Tutto d' intorno è giubilo. 

Si rasserena H cielo : 

S'ipebbria il core anelo, 

% {Hd bramar non so. 

In un’ ebbrezza eterna, ’ 

Io son beata appieno;* 

Or che vi stringo al seno 
amor'sempre vivrò ! 

/ y • ’F 1 M ’E* 
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